Corso di formazione 

Insegnanti di Religione 

Modulo N° 9  
Ordinamenti Scolastici 

Breve storia della scuola in Italia.
(dalla legge Casati agli attuali ordinamenti) 

Lo Statuto Albertino del 1848 , Costituzione ritenuta da molti molto evoluta, non conteneva alcuna disposizione concernente la scuola malgrado la quasi contemporanea istituzione del Relativo Ministero ( 30 Ottobre 1847). 

La legge Casati ( l. 13 novembre 1959 , n. 3725)

La legge Casati ( dal nome del promotore , il Conte Gabrio Casati, Ministro dell’Istruzione Pubblica) nasce per disciplinare organicamente la scuola piemontese e lombarda , salvo poi estendersi a tutto il territorio nazionale con l’unità d’Italia.
Questa legge si ispirò a tre modelli : 

1) quello inglese basato sul riconoscimento di una larga libertà ai privati; 

2) quello belga che privilegiava la libera concorrenza fra Stato e privati; 

3) quello prussiano che , pur consentendo l’esistenza di strutture scolastiche private, riconosceva allo Stato la suprema direzione del settore dell’istruzione pubblica.  

L’Istruzione elementare aveva una durata quadriennale con suddivisione in due bienni ciascuno di due anni. 

Il primo grado era obbligatorio in tutti i comuni aventi 50 obbligati ed era a carico del Comune istituire le scuole “in proporzione delle loro facoltà e secondo i bisogni dei loro abitanti” . 

In verità veniva prevista l’obbligatorietà dell’istruzione elementare , non della frequenza scolastica in quanto i genitori esercenti la potestà avevano l’obbligo o di inviare i figli nelle scuole pubbliche elementari o provvedere alla loro istruzione in modo differente. 

Gli studi successivi proseguivano lungo due canali : 

1) i licei,di durata ottennale,che consentivano l’accesso alle sei facoltà universitarie allora esistenti grazie a studi diretti  all’acquisizione di una cultura letteraria e filosofica ;

2) l’istruzione tecnica , di durata triennale , che garantiva una cultura generale e speciale idonea ad inserirsi nell’agricoltura , nell’industria, nel commercio o nel settore pubblico . 

Dalla legge emergeva una precisa concezione aristocratica della società , le cui classi dirigenti dovevano essere formate nel licei ( con adeguate risorse finanziarie) , mentre la scuola elementare veniva affidata ai Comuni ( con le scarse finanze a loro disposizione ). 

In particolare la legge si ispirava ad un rigido centralismo istituzionale e attribuiva : 

· vasti poteri decisionali e discrezionali al Ministro dell’Istruzione Pubblica; 

· la gestione delle scuole elementari ai Comuni; 

· la gestione dell’istruzione tecnica alle Province; 

· la gestione dell’istruzione classica e delle Università allo Stato. 

Era previsto l’insegnamento della religione da parte del maestro di classe nelle scuole elementari , mentre nelle superiori l’insegnamento veniva impartito dal Direttore spirituale. Negli anni successivi si attenuò il confessionalismo e si accentuò la laicizzazione nelle scuole. 

La riforma Casati si caratterizzava per un metodo di insegnamento trasmissivo mnemonico , l’insegnante trasmetteva conoscenze e valori agli allievi che li imparavano a memoria senza poter esprimere il loro pensiero. 

La Legge Coppino

Alcune modifiche alle legge Casati vennero apportate dalla legge Coppino approvata il 15 luglio 1877. 

I due problemi di maggiore portata riguardavano : 

- l’analfabetismo che coinvolgeva l’80 % della popolazione italiana: 

- la formazione degli insegnanti elementari ( i quali devono spargere fra gli alunni germi di cultura idonei a sollevarli dall’ignoranza ). 

Per affrontare il primo dei due problemi la legge portò l’obbligo scolastico a 9 anni da attuare nei primi tre anni della scuola elementare che passava ( nel complesso) da quattro a cinque anni. Nel caso di mancato assolvimento dell’obbligo da parte dei genitori erano previste sanzioni pecuniarie. 

Venne , altresì , abolita l’istruzione religiosa obbligatoria. 

Le legge Orlando del 1904 innalzò l’obbligo scolastico a 12 anni da attuarsi dopo i quattro anni di scuola elementare o con la scuola media o con due anni di avviamento professionale. 

La Riforma Gentile 

Dopo la riforma Casati le modifiche introdotte sono state marginali e settoriali. 

Occorre attendere la riforma Gentile ( R.D. 6 maggio 1923, n° 1054) che ha il pregio di essere organica ed è espressione della visione filosofica dell’autore. 
La riforma si ispirava ad una filosofia poggiata sui principi dell’identità dell’educatore e dell’educando nell’atto educativo e su quello della negazione della didattica formalizzata. Principi questi traditi dallo stesso Gentile che previde una legge che statuiva una scuola selettiva , dei migliori con scarso interesse per l’innalzamento del livello culturale di tutti gli alunni.   
La legge Gentile si caratterizza per alcuni principi : 

· l’istruzione obbligatoria fino ai 14 anni ( in verità molto nominale in quanto condizionata dalle situazioni locali) ; 

· la struttura gerarchizzata (presidi scelti dal Ministro e che redigono le note di qualifica degli insegnanti) 

· promozione della scuola privata sotto il controllo statale .
· l’insegnamento obbligatorio della religione cattolica. 

La struttura scolastica si organizza in questo modo : 

1) scuola elementare divisa in due gradi: 1) grado inferiore ( prima, seconda e terza classe) ; 2) grado superiore ( quarta e quinta classe). Ogni grado si conclude con un esame . 

2) istruzione complementare per l’avviamento al lavoro : segue e compie l’istruzione elementare e non ha sbocchi scolastici successivi;

3) istruzione classica : finalizzata all’ingresso nelle Università e negli istituti superiori (con un ginnasio quinquennale e un liceo triennale) . La cultura impartita viene chiamata disinteressata ed ha il compito di formare la classe dirigente;

4) istruzione tecnica : distinta in istituto tecnico inferiore e superiore , si pone la finalità di preparare all’esercizio di alcune professioni  

5) istruzione scientifica : si tratta di un liceo di nuova formazione che consente l’accesso solo ad alcune facoltà universitarie;  

6) istruzione magistrale : l’istituto magistrale sostituisce le scuole normali e i corsi magistrali dei quali prende il compito di formare i maestri (l’impostazione pedagogico-didattica è umanistica con l’insegnamento del latino e l’inserimento della pedagogia nel discorso filosofico). 

7) liceo femminile : nuovo indirizzo rivolto alle giovinette senza particolari ambizioni . 

L’istruzione superiore si conclude con l’esame di maturità . Le commissioni sono formate per almeno 2/3 da professori di scuola di secondo grado  e per un massimo di 1/3 da professori universitari o liberi docenti, infine ne fa parte un  insegnante di scuola privata o da un estraneo all’insegnamento . 

Appare evidente la costruzione di una scuola di elite ( ginnasi, licei, Università) destinata a formare la classe dirigente , frequentata dai figli di borghesi , liberi professionisti , ricchi. In questo tipo di scuola non è ammesso il lavoro manuale in quanto chi comanda non lavora. 
L’obiettivo formativo della scuola gentiliana appare quello di formare un cittadino obbediente e ordinato, proprietà dello Stato che ne dispone in pace e in guerra.
Per quanto riguarda l’insegnamento della Religione l’articolo 3 recita “a fondamento e coronamento della istruzione elementare in ogni suo grado è posto l’insegnamento della religione cattolica ……..sono esentati dalla istruzione religiosa nella scuola i fanciulli i cui genitori dichiarano di volervi provvedere personalmente” . 

Nella logica di Gentile la religione con la sua “conoscenza irrazionale , mitica , dell’assoluto “ costituiva nella scuola primaria un primo passo verso la filosofia. La religione era destinata a lasciare il posto alla filosofia , con l’intenzione di affidare l’insegnamento della religione ai maestri laici , fino al regolamento dei rapporti con il Vaticano.    

Le conseguenze visibili della riforma Gentile furono: 

· calo degli iscritti nelle scuole secondarie e nelle facoltà scientifiche 

· aumento degli studenti figli di impiegati , decremento degli studenti figli di operai. 

Il fascismo, peraltro, apportò numerosi ritocchi alla riforma Gentile al fine di piegare la formazione degli italiani in funzione della politica.  
La Costituzione Repubblicana

Il dibattito dell’Assemblea Costituente fu incentrato sulla libertà dell’insegnamento e sul rapporto fra scuola pubblica e scuola privata . 

Gli esiti del dibattito risultarono limitati e diedero luogo a tre affermazioni: 

· l’indicazione dell’obbligo scolastico fino a 14 anni; 

· l’affermazione della ideologia dei capaci e meritevoli; 

· il compromesso fra scuola pubblica e scuola privata siglato sulla base della locuzione “ senza oneri a carico dello Stato”. 
I tre aspetti di fondo che caratterizzano i due articoli 33 e 34 , inseriti nel Titolo ( Rapporti etico-sociali ) della prima parte ( Diritti e Doveri dei cittadini ) sono: 

· il riconoscimento dei principi di fondo destinati a regolare la vita scolastica ed educativa; 

· l’affermazione della libertà del sapere e del suo insegnamento; 

· l’istruzione aperta a tutti. 

Il dopo Costituzione

Dopo la Costituzione si constata che il nostro sistema scolastico è rimasto fondamentalmente quello della Riforma Gentile , di conseguenza il Ministro Gonella insedia una commissione nazionale d’inchiesta per la scuola incaricata di proporre suggerimenti per la riforma della scuola. Il tentativo naufraga immediatamente ( 1951) in quanto le forze  politiche non riescono ad accordarsi su come dare attuazione al dettato costituzionale. 

Le mancate riforme producono sul sistema scolastico italiano i seguenti effetti negativi: 

· la tendenza a governare il sistema scolastico per via amministrativa ( scavalcando il Parlamento con emanazione di decreti, circolari, ordinanze) ;

· l’ampliamento del potere discrezionale del Ministro e dell’Amministrazione (mortificando le istanze di autonomia scolastica e di decentramento amministrativo); 

· l’affermazione di uno statalismo centralista e burocratico (con eccesso di produzione normativa).
La realtà economica, politica e sociale della fine degli anni ’50 ( boom economico) subisce radicali e profonde trasformazioni con la conseguenza che la scuola entra in profonda crisi facendo emergere la necessità di un veloce cambiamento e rinnovamento per adeguarsi al contesto sociale. 

Il rinnovamento si incanala su alcune direttrici: 

· il problema dei metodi pedagogici ( la cultura impartita è espressione del sistema di valori della classe dominante , basata su metodi verbalistici ed astratti); 

· il problema dei contenuti ( i contenuti risultano antiquati, stereotipati, lontani dalla realtà oggettiva ) ; 

· il problema dell’organizzazione scolastica ( emerge la necessità di trasformare la scuola in comunità educante autonoma , gestita socialmente e fondata sui principi della collegialità e della democrazia partecipativa ). 

Il risultato di tutto ciò sono le riforme che dagli anni ’60 agli anni ’80 cambiano la scuola adeguandola ai mutamenti economici e sociali. 

Ordinamenti Scolastici
La scuola media unica  (scuola secondaria di 1° grado) 
Il 31 dicembre 1962 nasce la scuola media unica grazie all’approvazione della legge n. 1859. 

Le caratteristiche essenziali della legge riguardano : 

· il suo carattere secondario ,obbligatorio, unitario  e  gratuito (essa abolisce le preesistenti scuole inferiori ossia i primi tre anni del ginnasio, i primi quattro degli istituti magistrali e tecnici, le scuole secondarie di avviamento professionale, i corsi inferiori delle scuole d’arte etc.) ;

· il porsi come finalità la formazione dell’uomo e del cittadino e l’orientamento dell’alunno nella continuazione degli studi; 

· la proposizione di alcuni insegnamenti facoltativi al fine di favorire negli alunni l’orientamento per la scelta degli studi futuri ; 

· la previsione di norme dirette ad agevolare la diffusione della nuova scuola e la sua frequenza . 

La nuova scuola media assume un carattere democratico in quanto è diventato anacronistico il vecchio ordinamento scolastico di stampo classista e selettivo. 

Vengono introdotte nuove strategie educative e si punta ad un progetto di rinnovamento della didattica in chiave orientativa , centrata più sulla qualità che sulla quantità .  

Si susseguiranno  altre modifiche verso una organizzazione didattica più flessibile ad esempio : 

· la legge n. 348 del 16 giugno 1977 prevede “l’utilizzazione del personale assegnato a ciascuna scuola sulla base di un piano didattico che può considerare l’insegnamento per classi o per gruppi di alunni da costituirsi nell’ambito della classe o fra classi diverse” ; 

· l’art. 7 della legge 517 del 4 agosto 1977 riprende il concetto di apertura delle classi e di collaborazione e di interconnessione degli ambiti disciplinari , sottolineando che “la programmazione educativa può comprendere attività scolastiche di integrazione anche a carattere interdisciplinare , organizzate per gruppi di alunni della stessa classe o di classi diverse , ed iniziative di sostegno , anche allo scopo di realizzare interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni”. 

· L’istituzione delle classi a tempo prolungato ( vedi OM 23/7/1983) , superando la concezione del doposcuola , affida agli stessi docenti il compito di programmare ed attuare interventi didattici finalizzati al recupero e al potenziamento delle attitudini con un tempo scuola estensibile dalle 36 alle 40 ore

Gli attuali programmi di insegnamento della scuola media , in vigore dall’anno scolastico 79/80 sono stati approvati con D.M. 9 febbraio 1979 .  
A parte i programmi un aspetto fondamentale è costituito da “la libertà di insegnamento e i diritti degli alunni” riportati  al punto 6) della premessa generale al D.M.  9/2/79:
"La libertà d'insegnamento è garantita ai docenti dall'art. 4 della legge 30 luglio 1973, n. 477, esplicitato nell'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 417 che recita: «nel rispetto delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola stabiliti dalle leggi dello Stato, ai docenti è garantita la libertà d'insegnamento. L'esercizio di tale libertà è inteso a promuovere, attraverso un confronto aperto di posizioni culturali, la piena formazione della personalità degli alunni. Tale azione di promozione .è attuata nel rispetto della coscienza morale e civile degli alunni stessi ». 
Vengono qui chiaramente indicati gli spazi di una interpretazione realmente democratica del principio della libertà d'insegnamento Per il docente, il quale, mentre è protagonista delle scelte didattiche, è tenuto contemporaneamente, nel rispetto dei diritti degli alunni, ad operare per il raggiungimento dei ,livelli educativi e culturali suggeriti dai programmi." 
La legge 53/2003
La scuola secondaria di 1° grado, di durata triennale,  si articola in: 

· un biennio;

· un anno finale che, da un lato, in via prioritaria completa il percorso disciplinare, dall’altro:

a) tende a garantire l’orientamento verso le scelte future; 

b) vuole raccordarsi con il secondo ciclo di studi. 

La scuola secondaria di 1° grado intende utilizzare le discipline di studio per giungere: 

· alla crescita delle capacità autonome di studio; 

· al rafforzamento delle attitudini all’interazione sociale. 

In particolare vengono individuate alcune finalità forti: 

· organizzare ed accrescere le conoscenze e le abilità in rapporto alla tradizione culturale e in senso dinamico perché collegate alla evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea. 
L’accesso al secondo ciclo di istruzione  avviene con il superamento di un esame di Stato che costituisce il momento conclusivo del primo ciclo di istruzione.
Dopo la rituale ripetizione delle finalità della scuola secondaria di primo grado l’art. 10 del Decreto legislativo del  19 febbraio 2004 n. 59  determina in 891  il monte ore annuale delle lezioni nella scuola secondaria di primo grado ( 27 settimanali). Ovviamente comprensive della quota regionale, di quella scolastica e dell’ insegnamento della  religione cattolica. 

Al fine della realizzazione dei Piani di studio personalizzati le  istituzioni scolastiche organizzano , nell’ambito del Pof e tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie , ulteriori attività ed insegnamenti per 198  ore annuali ( sei settimanali). Queste attività ed insegnamenti aggiuntivi la cui scelta è facoltativa  ed opzionale è gratuita, gli allievi sono tenuti alla loro frequenza . Le richieste devono essere contestuali all’atto di iscrizione. 

Le attività ed insegnamenti devono essere coerenti con il profilo educativo e raccordarsi con la prosecuzione degli studi del secondo ciclo. 

Anche in questo segmento formativo le scuole possono organizzarsi in rete per ampliare e razionalizzare la scelta delle famiglie. 

L’orario previsto non comprende l’eventuale servizio di mensa . 
Le attività educative e didattiche previste e l’assistenza educativa da parte del personale docente nel tempo dedicato alla mensa e al dopomensa ( fino ad un massimo di 231 ore annue)  vengono garantite dall’organico di istituto . 
Le scuole possono stipulare , nei limiti delle risorse iscritte in bilancio, contratti di prestazione d’opera con esperti per lo svolgimento delle attività a scelta ed opzionali qualora richiedano una professionalità specifica non riconducibile agli ambiti disciplinari per i quali è prevista l’abilitazione all’insegnamento. 

Il perseguimento delle  finalità della scuola secondaria di primo grado  , assicurato dai Piani di studio personalizzati, è affidato ai docenti responsabili degli insegnamenti e   delle attività educative e didattiche . In particolare assume rilievo , per l’intera durata del corso , la figura del docente in possesso di specifica formazione che , in costante rapporto con le famiglie e il territorio, svolge funzioni di orientamento per la scelta delle attività opzionali , di tutorato degli allievi , di coordinamento delle attività educative e didattiche , di cura delle relazioni con le famiglie, di cura della documentazione del percorso formativo dell’allievo , ovviamente avvalendosi dell’apporto degli altri docenti. 

La validità dell’anno scolastico è subordinato alla frequenza di almeno il 75% dell’orario annuo personalizzato , solo in caso di raggiunta frequenza si procederà alla valutazione dell’allievo . Il limite può essere derogato , in virtù dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, con debita motivazione e solo in casi eccezionali.  

I docenti responsabili delle attività educative e didattiche previste nei piani di studio personalizzati hanno la responsabilità : 

· della valutazione , periodica ed annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli alunni; 

· della certificazione delle competenze acquisite dagli allievi; 

· della valutazione biennale  ai fini del passaggio al terzo anno.

Sulla base degli esiti della valutazione periodica le scuole predispongono gli interventi educativi e didattici necessari al recupero e allo sviluppo degli apprendimenti.  

Nel momento della valutazione biennale i docenti accertano il raggiungimento di tutti gli obiettivi formativi del biennio compresa la valutazione del comportamento.  Gli stessi docenti  possono non ammettere l’alunno alla classe successiva , all’interno del periodo biennale, con l’obbligo di motivazione  .

Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude con l’esame di stato. 

Al fine di migliorare i processi di apprendimento e della relativa valutazione e garantire la continuità didattica verrà assicurata la permanenza del docente   nella stessa sede per il tempo corrispondente al periodo didattico  . 

La scuola materna ( Scuola dell’infanzia) 
La legge n. 444 del  18 marzo 1968 stabilisce l’ordinamento della scuola materna statale ed è seguita nell’ottobre del 1969 dal decreto recante gli Orientamenti dell’attività educativa nelle scuole materne statali. 

Occorre sottolineare come queste fonti normative relative alla scuola materna diano orientamenti e non programmi , al contrario di quanto avviene negli altri gradi di istruzione ( elementare ,  media e superiore) , di conseguenza si lascia ampia autonomia nella programmazione didattica. 

Nella legge n. 444 si parla anche della scuola materna privata alla quale : 

1) vengono riconosciuti ampi finanziamenti; 

2) viene attribuita la possibilità di non adeguare l’azione educativa agli orientamenti ai quali sono tenuti le scuole statali.

Queste innovazioni-aperture aprono la strada a una qualificazione dell’educazione dell’infanzia che portano a risultati significativi anche nel confronto internazionale. 

I nuovi Orientamenti vengono emanati nel 1991 , in questa fonte si ribadisce il carattere specifico della scuola dell’infanzia e si sottolinea la prospettiva di continuità con l’istruzione elementare con la quale si intende costruire un percorso formativo unitario.

Il Testo Unico n. 297/94 nell’art. 99 e sgg. rende omogeneo e coerente il quadro generale ed evidenzia come la scuola materna  : 

· si propone fini di educazione , di sviluppo della personalità infantile , di assistenza e di preparazione alla frequenza della scuola dell’obbligo , integrando l’opera della famiglia ;

· accoglie i bambini nell’età prescolastica da 3 a 6 anni;

· l’iscrizione è obbligatoria , la frequenza gratuita .

Le scuole materne statali , di norma, sono composte da tre sezioni corrispondenti all’età dei bambini e non possono superare il numero di 9 ( si consentono anche sezioni con bambini di età diverse e scuole con una sola sezione nei centri minori).

Le sezioni vengono formate dal dirigente scolastico sulla base dei criteri stabiliti dal Consiglio di circolo e delle proposte avanzate dal collegio dei Docenti . 

L’orario di funzionamento della scuola materna statale è di 8 ore e può raggiungere un massimo di 10 ore giornaliere anche su proposta del consiglio di circolo .

Su ogni sezione vengono assegnati due docenti. 

Gli orientamenti dell’attività educativa nella scuola materna statale vengono emanati con Decreto del Ministro dell’Istruzione sentito il parere del Consiglio Nazione della Pubblica Istruzione . 

Nell’ambito degli orientamenti suddetti viene garantita ad ogni docente la piena libertà didattica (art. 105 TU).

Il Comune ove ha sede la scuola assume gli oneri relativi alla manutenzione , riscaldamento , spese normali di gestione e custodia degli edifici. Attrezzature, arredamento e materiale di gioco sono a carico dello Stato , la proprietà delle stesse resta al comune che ha l’onere di utilizzarle nel rispetto della destinazione originaria ( Art. 107 TU). 

I programmi della Scuola Materna nel DM 3 giugno 1991 . 

Il D.P.R. 10 settembre 1969 , n. 647 emana gli orientamenti dell’attività educativa nelle scuole materne statali che però vengono sostituiti con quelli annessi al D.M. 3 giugno 1991 .

Il Decreto in esame , innanzitutto, rilevando come nei testi normativi si usi indifferentemente i termini scuola materna e scuola dell’infanzia , ritiene come la denominazione scuola dell’infanzia sia ritenuta più rispondente alla evoluzione che caratterizza l’istituzione al momento della emanazione normativa.   

Il Decreto riconosce che la scuola materna ha assunto la forma di vera e propria istituzione educativa solo in tempi relativamente recenti, avendo , per lungo tempo , svolto prevalentemente una funzione di assistenza alle famiglie con la custodia dei bambini. 

Le norme che si sono susseguite negli anni, a partire dalla legge 444/68 hanno delineato la scuola materna come il primo grado del sistema scolastico ed hanno sottolineato in modo esplicito il suo spessore sociale e pedagogico . 

Lo sviluppo di questo segmento scolastico si profila come generalizzazione di un servizio educativo di elevata qualità , impegnato a diffondersi senza squilibri e disuguaglianze sul territorio nazionale , espressione di una progettualità pedagogica consapevole delle sfide provenienti dalle nuove dinamiche della cultura e della società e in grado di tradurre nei fatti la convinzione che l’infanzia rappresenta una fase ineludibilmente preziosa dell’educazione dell’uomo e del cittadino. 

Il nuovo progetto della scuola dell’infanzia si propone di rendere la scuola come luogo di apprendimento , socializzazione , animazione con particolare riferimento alle esigenze dei microsistemi sociali e delle zone culturalmente meno avvantaggiate. 

La scuola dell’infanzia concorre a promuovere la formazione integrale della personalità dei bambini dai 3 ai 6 anni di età, nella prospettiva della formazione di soggetti liberi , responsabili ed attivamente partecipi della vita della comunità locale , nazionale , internazionale. 

Essa persegue alcune obiettivi di fondo  :

· l’acquisizione di capacità e competenze di tipo comunicativo , espressivo , logico ed operativo,

· il raggiungimento di una  equilibrata maturazione ed organizzazione delle componenti cognitive , affettive, sociali e morali della personalità:

· l’intento di  contribuire alla realizzazione della uguaglianza delle opportunità educative. 

Le finalità della scuola dell’infanzia si concretizzano nella :

· maturazione dell’identità ( sotto il profilo corporeo , intellettuale , psico-dinamico mediante la promozione di una vita  relazionale sempre più aperta a un progressivo affinamento delle potenzialità cognitive ; 

· nella conquista dell’autonomia sviluppando nel bambino la capacità di orientarsi e di compiere scelte autonome in contesti relazionali e normativi diversi . occorre far si che il bambino  si apra alla scoperta e alla interiorizzazione e al rispetto di valori universalmente condivisibili come il rispetto di sé , degli altri, dell’ambiente , della solidarietà, della giustizia e dell’impegno ad agire per il bene comune;

· nello sviluppo delle competenze : consolidando le abilità sensoriali, percettive , motorie , linguistiche ed intellettive e stimolando la produzione ed interpretazione di messaggi, testi e situazioni. 

 La legge 53/2003

 Le legge delega n. 53 del 28 marzo 2003 e il successivo Decreto Legislativo n.59 del 19 febbraio 2004 di attuazione innovano l’ordinamento della scuola dell’infanzia , di durata triennale e non obbligatoria , i cui obiettivi sono di :

· concorrere all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio , cognitivo , morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini; 

· promuovere le potenzialità di relazione, autonomia , creatività , apprendimento; 

· assicurare l’effettiva uguaglianza delle opportunità educative; 

· contribuire alla formazione integrale delle bambine e dei bambini nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori ; 

· realizzare la continuità educativa ( insieme ai servizi all’infanzia e alla scuola primaria e con accordi promossi dagli uffici scolastici regionali  con gli uffici competenti delle Regioni e degli Enti locali) in un’ottica di autonomia ed unitarietà didattica e pedagogica . 

Viene assicurata la generalizzazione dell’offerta formativa e la  possibilità di frequenza della scuola dell’infanzia a tutti (a tal proposito si prevedono successivi decreti legislativi di attuazione subordinati all’esistenza delle risorse finanziarie) . 

L’età di iscrizione è fissata per le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno di riferimento . 

L’art. 3 del Decreto di attuazione prevede per la scuola dell’infanzia un orario annuale delle attività educative diversificato fra un minimo di 875 e un massimo di 1.700 ore a seconda dei Progetti educativi delle singole scuole e tenuto conto delle richieste delle famiglie.

Le ore curriculari comprendono : 

· la quota riservate alle regioni; 

· la quota riservata alle istituzioni scolastiche autonome; 

· l’insegnamento della religione cattolica . 

Per raggiungere gli obiettivi formativi i docenti hanno il compito di personalizzare le attività educative in sinergia con le famiglie e in continuità con il primario contesto affettivo e di vita delle bambine e dei bambini. Vengono suggerite , nel rispetto dell’autonomia delle singole istituzioni scolastiche , le opportune forme di coordinamento didattico anche al fine di assicurare il raccordo in  continuità con i servizi all’infanzia e con la scuola primaria. 

Per il raggiungimento delle finalità previste nel decreto viene costituito l’organico d’Istituto.  

Viene fatto obbligo alla scuola dell’infanzia curare la documentazione relativa al processo educativo , in particolare , all’autonomia personale delle bambine e dei bambini , ferma restando la collaborazione delle famiglie.  
L’attuazione delle finalità educative da parte delle istituzioni scolastiche viene garantita dall’organico d’istituto. 

Occorre poi  rilevare come gli orientamenti del 1991 continuano ad essere un punto di riferimento , ma le Indicazioni Nazionali per i Piani Personalizzati delle attività educative nelle scuole dell’infanzia , allegate al Decreto, indicano i livelli essenziali di prestazione che le istituzioni scolastiche sono tenute a garantire ai cittadini in modo da mantenere l’unità del sistema educativo nazionale di istruzione e formazione. 

Gli insegnanti hanno il compito di trasformare gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento in obiettivi formativi, ossia in unità di  apprendimento effettivamente adatte ai singoli allievi.

Il Portfolio delle competenze acquisite  ha , poi, il compito di accompagnare la bambina o il bambino nel suo percorso formativo  comprendendo : 

· la descrizione essenziale dei percorsi seguiti e dei progressi educativi raggiunti; 

· la documentazione regolare, ancorché  significativa,  di elaborati che offra indicazioni di orientamento fondate sulle risorse , i modi e i tempi di apprendimento, gli interessi, le attitudini e le aspirazioni personali dei bambini. 

Il Portfolio delle competenze individuali certificate viene compilato ed aggiornato dai docenti della sezione che svolgono anche la funzione di tutor seguendo e indirizzando la maturazione personale degli allievi per l’intera durata della scuola dell’infanzia. 

I vincoli organizzativi che le Indicazioni propongono all’attenzione degli operatori scolastici riguardano:

· l’organico dell’istituzione scolastica ( assegnato in base alle norme in vigore) che deve tener conto a livello regionale e nazionale di un  rapporto aggiuntivo docente/alunni di uno a otto/dieci in presenza di bambini di età inferiore ai tre anni ; 

· la presenza di un docente coordinatore dell’equipe pedagogica che lavori nel plesso con almeno tre sezioni allo scopo di promuovere l’armonia e l’unità della progettazione didattica ed organizzativa delle diverse attività di sezione e laboratoriali in costante rapporto con famiglie, territorio e dirigente; 

· la flessibilità dell’orario annuale con la possibilità di scegliere, da parte delle famiglie, il modulo ritenuto più rispondente alle proprie esigenze fra quelli proposti tra 1000/1300/1600/1800 ore; 

· la possibilità dell’adattamento fino al 15% dei vincoli dettati dalle indicazioni nazionali al fine di realizzare le opportunità previste dall’autonomia didattica ed organizzativa ai sensi del DPR 275/99.

I Decreti Delegati del 1974.

Negli anni settanta si configura un sistema scolastico di massa fortemente diverso dalla scuola di élite degli anni precedenti , di conseguenza la scuola è frequentata da una popolazione scolastica più ampia e diversificata e deve fare i conti con le altre agenzie formative presenti sul territorio. 

Vengono incontrate molte difficoltà per l’approvazione delle riforme della secondaria superiore e dell’università  , trova invece terreno favorevole l’approvazione dei decreti delegati con i quali i gruppi dirigenti rispondono alla sfida della scolarizzazione di massa liberando la scuola dalla centralizzazione burocratica e aprendola all’autonomia e al protagonismo di tutte le sue componenti ( dirigenti, insegnanti, famiglie e studenti). 

Nel corso degli anni i decreti delegati , spesso, non sono riusciti ad aprire il sistema scolastico alla partecipazione di  tutte le componenti sia scolastiche che extrascolastiche a causa di una normativa che ha trasformato consigli e giunte in organi burocratici senza una reale incidenza decisionale
La scuola elementare ( scuola primaria) 
La scuola elementare è stata investita nell’ultimo ventennio da una serie di innovazioni che hanno trovato attuazione  nei programmi del 1985 , nella legge di riforma del 1990 e nella legge delega 53/2003. 

La legge di Riforma dell’Ordinamento   

Il DPR n. 104 del 12 febbraio 1985 detta i nuovi programmi della scuola elementare il cui rinnovamento viene completato con la legge n. 148 del 5/6/1990 che modifica l’assetto della scuola primaria prevedendo: 

· la pluralità di figure docenti; 

· l’accorpamento delle materie; 

· il criterio della modularità del rapporto fra insegnamento e apprendimento; 

· l’articolazione e la prescrittività del diverso orario dei docenti rispetto al tempo-scuola dei bambini. 

Il DPR 104/85 evidenzia nella premessa che la scuola elementare si pone come fine la formazione dell’uomo e del cittadino nel quadro dei principi sanciti nella Costituzione Repubblicana e ispirandosi alle dichiarazioni internazionali dei diritti dell’uomo e del fanciullo. 

Si afferma solennemente la necessità del raccordo pedagogico, curriculare ed organizzativo con  la scuola materna e la scuola media al fine di conseguire la continuità del processo educativo vista come condizione essenziale per assicurare agli alunni il conseguimento delle finalità dell’istruzione obbligatoria.    

La scuola elementare,nella consapevolezza di non poter esaurire tutte le funzioni educative, intende favorire l’interazione con la famiglia considerata come la sede primaria dell’educazione del bambino e con la comunità sociale. 

Nel rispetto delle scelte educative della famiglia la scuola elementare rappresenta un momento di riflessione aperta in quanto vi si incontrano esperienze diverse aiutando  il fanciullo a superare i punti di vista egocentrici e soggettivi, in modo da fargli rendere conto che come dice l’art. 3 della Costituzione “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge , senza distinzione di sesso, di razza, di lingua , di religione , di opinioni politiche , di condizioni personali e sociali”. 

Nell’affermare che la scuola deve adeguarsi alle esigenze formative del fanciullo si sottolinea : 

· la necessità che la scuola concorra a sviluppare la creatività intesa come potenziale educativo ; 

·  scuola come ambiente di apprendimento ;

· la diversità e l’uguaglianza  

· alunni in difficoltà di apprendimento ed integrazione di soggetti portatori di handicap.

Il decreto, infine, sottolinea l’importanza della programmazione e dell’organizzazione didattica. 

In particolare affida ai docenti , nella duplice dimensione individuale e collegiale, il compito di effettuare con ragionevoli previsioni la programmazione didattica stabilendo le modalità concrete con le quali conseguire le mete fissate dal programma. Nella programmazione occorre tener conto dell’ampliamento delle opportunità formative offerte dal curricolo , dell’inserimento di nuove attività e della valorizzazione degli insegnamenti tradizionali. 

Per quanto attiene l’organizzazione didattica la scuola elementare viene articolata in due cicli , il primo che comprende prima e seconda classe , il secondo che comprende le classe successive. 

Eventuali scansioni diverse possono essere attivate sia per rispettare i ritmi di crescita individuale degli studenti , sia per consentire una verifica e una frequente valutazione a scopo formativo in corso di apprendimento. 

Per quanto attiene infine alla valutazione gli insegnanti sono invitati a raccogliere in maniera sistematica e continuativa le informazioni relative alle conoscenze ed abilità, alla disponibilità ad apprendere e alla maturazione del senso di sé di ogni alunno. 

 La legge 148/90 riforma profondamente l’ordinamento della scuola elementare . Infatti dal 1928 l’assetto della scuola elementare non era stato messo in discussione se non con la rivisitazione dei programmi del 1955 e del 1985. 

La principale innovazione della riforma è rappresentata dal superamento del maestro di classe sostituito dal team dei docenti ( in genere 3 ma eccezionalmente anche 4) , di conseguenza l’insegnamento diventa insegnamento di gruppo. 

Ciò diventa possibile con l’introduzione del  modulo , che raggruppa le classi a due a due (con possibilità di moduli verticali composti da tre classi) e dall’aggregazione delle materie per ambiti disciplinari., che tengono conto delle affinità esistenti fra le diverse materie. 

La struttura della nuova scuola elementare diventa la seguente , anche se sono possibili altre articolazioni :
	Modulo di due classi

	Docente A
	Docente B
	Docente C

	Lingua italiana 

Lingua straniera 
	Storia 

Geografia

Studi Sociali  
	Matematica 

Scienze 

	Educazione all’immagine o motoria 

o
Educazione al suono e alla musica 


La legge attenua quella che è stata chiamata la licealizzazione della scuola elementare prevedendo la rotazione degli insegnanti fra i diversi ambiti disciplinari , inoltre nei primi due anni si prevede che uno degli insegnanti del team abbia una presenza prevalente in una classe.  

 La scuola elementare , anche in seguito a disposizioni successive, viene trasformata in un ambiente educativo di apprendimento , in cui l’autonoma predisposizione degli spazi , dei tempi e delle risorse e la programmazione degli interventi sono essenziali alla riuscita del lavoro scolastico. 

Legge 53/2003 
La legge 53/2003 regolamentando  la scuola primaria afferma che essa ha, come presupposto di base, il compito di promuovere lo sviluppo della personalità nel rispetto delle diversità individuali e si propone alcune finalità: 

· fare acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base fino alle prime sistemazioni logico-critiche; 

· fare apprendere i mezzi espressivi, non solo della lingua italiana ma anche di almeno una lingua europea; 

· porre le basi per l’utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, dei fenomeni e delle leggi connesse; 

· valorizzare le capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel tempo; 

· educare ai principi fondamentali della convivenza civile. 
Al primo anno della scuola primaria sono iscritti le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età  entro il 31 agosto dell’anno di riferimento , viene poi concessa la possibilità di iscrizione anche alle bambine ed ai bambini che compiono i sei anni entro il 30 aprile dell’anno di riferimento. 

Il capo terzo del decreto di attuazione  , ribadite le finalità e i termini di iscrizione previsti nella legge di riforma ( art. 5 e 6) , disciplina nell’art. 7 le attività educative e didattiche. 

L’orario annuale delle lezioni nella scuola primaria ( comprensivo delle quote regionali, scolastiche e dell’insegnamento della religione ) è fissato in 891 ore ( 27 ore a settimana) . 

Nell’ottica della personalizzazione dei Piani di studi , le istituzioni scolastiche , in coerenza con il Pof e tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie, organizzano attività e insegnamenti per altre 99 ore all’anno coerenti con il profilo educativo scelto. 
Le famiglie degli allievi hanno un diritto di scelta facoltativa ed opzionale, la richiesta di partecipazione a dette attività viene effettuata nel momento dell’iscrizione , la frequenza di queste attività è gratuita. 

Per incrementare e razionalizzare la scelta delle famiglie le scuole ; nell’esercizio della loro autonomia , possono anche organizzarsi in rete . 

Le 990 ore individuate non comprendono l’eventuale tempo dedicato alla mensa. 

Le attività educative e didattiche previste e l’assistenza educativa da parte del personale docente nel tempo dedicato alla mensa e al dopomensa ( fino ad un massimo di 330 ore)  vengono garantite dall’organico di istituto . 
Nel caso di mancate presenza delle specifiche  professionalità necessarie per lo svolgimento delle 99 ore aggiuntive   le scuole possono stipulare , compatibilmente con le risorse finanziarie  disponibili , contratti di prestazione d’opera con esperti in possesso dei titoli definiti con decreto dal Miur  di concerto con il Ministro della Funzione Pubblica. 

Il perseguimento delle  finalità della scuola primaria , assicurato dai Piani di studio personalizzati, è affidato ai docenti responsabili delle attività educative e didattiche . 
In via prioritaria  assume rilievo la figura del docente in possesso di specifica formazione che ( fatta salva la contitolarità didattica dei docenti) , in costante rapporto con le famiglie e il territorio, svolge funzioni di orientamento per la scelta delle attività opzionali , di tutorato degli allievi , di coordinamento delle attività educative e didattiche , di cura delle relazioni con le famiglie, di cura della documentazione del percorso formativo dell’allievo , ovviamente avvalendosi dell’apporto degli altri docenti. 

Il docente tutor nei primi tre anni deve garantire una prestazione in presenza con il gruppo degli alunni a lui affidato non inferiore a 18 ore settimanali. 

Il Dirigente Scolastico , nell’osservanza di quanto stabilito  nel Piano dell’Offerta formativa  e dei criteri generali definiti dal Collegio dei Docenti, assegna i docenti alle classi garantendo la continuità didattica e la migliore utilizzazione delle competenze ed esperienze professionali. 

Le modalità di svolgimento dell’orario delle attività didattiche vengono definite dalle scuole tenendo conto : 

· del Piano dell’offerta formativa ; 

· delle disponibilità strutturali; 

· dei servizi funzionanti; 

· della qualità dell’insegnamento-apprendimento.
Nell’organizzazione dell’orario settimanale occorre prevedere una ripartizione equilibrata dell’orario giornaliero fra le attività obbligatorie e le attività opzionali facoltative .  
L’art. 8 è interamente dedicato al problema della valutazione. I docenti responsabili delle attività educative e didattiche previste nei piani di studio personalizzati hanno la responsabilità : 

· della valutazione , periodica ed annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli alunni; 

· della certificazione delle competenze acquisite dagli allievi; 

· della valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo. 

All’interno del periodo biennale gli stessi docenti , all’unanimità, possono non ammettere l’alunno alla classe successiva , all’interno del periodo biennale, solo in casi eccezionali e comprovati da specifica motivazione. 

Al fine di migliorare i processi di apprendimento e della relativa valutazione e garantire la continuità didattica verrà assicurata la permanenza almeno biennale del docente nella stessa sede. 

Scuola Media Superiore( scuola secondaria di secondo grado )
La Legge Gentile del 1923 riformò tutta la scuola italiana  di ogni ordine e grado. ( vedi sopra). 

Nel 1931 l’istruzione tecnica fu ridefinita e riformata e le competenze passarono dai Ministeri dell’Economia , del Lavoro e dell’Agricoltura al Ministero della Pubblica Istruzione. 
Nel 1931 ,con la legge n. 889, agli istituti tecnici e professionali furono attribuite alcune funzioni:

· la personalità giuridica; 

· un Consiglio di amministrazione misto ( con la presenza di personalità provenienti dal mondo del lavoro); 

· rapporti privilegiati con il mondo del lavoro; 

· la possibilità di svolgere lavori per  conto  di terzi; 

· l’assunzione di personale ATA ( con concorso organizzati dalla singola scuola); 

· assunzione di personale esperto esterno; 

· corsi di specializzazione ; 

· determinazione della pianta organica degli aiutanti tecnici. 

Dopo la seconda guerra mondiale alcune  norme della secondaria superiore sono stata modificate ma molte delle leggi citate sono rimaste le stesse. In particolare non è cambiata ( nel suo complesso) la struttura generale dei corsi e degli indirizzi , con l’eccezione dell’indirizzo professionale che è stato riformato nell’organizzazione , nei contenuti didattici e negli sbocchi professionali. 

Dopo decenni di discussioni e il fallimento di diversi tentativi di riforma il 10-2-2000 venne approvata la legge n.30 di riordino dei cicli scolastici. 

Il cambio di Governo avvenuto nel 2001 ha portato all’abrogazione della legge n. 30/2000 e all’approvazione della legge n. 53 del 28 marzo 2003 avente per titolo “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale”. ( la cd. Legge Moratti) . 

Come detto l’ordinamento della scuola secondaria superiore risale formalmente alla Legge Gentile del 1923 , ma nella realtà esso ha subito sostanziali cambiamenti in particolare nel settore dell’istruzione tecnica ( mediante lo strumento delle sperimentazioni) e nell’istruzione professionale ( con decreto ministeriale del 1992) . 

Il Testo Unico del 1994 raggruppa in modo organico una parte significativa delle disposizioni legislative che hanno peraltro subito modifiche rilevanti in seguito all’Autonomia concessa alle scuole a partire dall’anno scolastico 2000/01. 

L’insegnamento secondario superiore comprende ancora ( in attesa dei decreti di attuazione della legge 53/2003) : 

· il liceo classico ( quinquennale)  ; 

· il liceo scientifico ( quinquennale) ; 

· il liceo artistico ( quadriennale con accesso all’Accademia delle Belle Arti ma necessita di un quinto anno integrativo per l’accesso all’Università) ;
· il liceo musicale ;  

· l’istituto d’arte ( che prevede un diploma triennale e un successivo biennio per il diploma quinquennale) ; 

· gli Istituti tecnici ( quinquennale ) ; 

· gli istituti professionali di durata triennale per conseguire il diploma di qualifica, occorre poi aggiungere due anni per il conseguimento del diploma quinquennale. 

Il Decreto Interministeriale 10 marzo 1997 ha soppresso l’Istituto Magistrale e la Scuola Magistrale ( che rilasciavano titoli di studio che consentivano l’insegnamento nelle scuole materne ed elementari) . 

In attuazione della legge n. 341 del 19 novembre 1990, infatti, veniva istituito il corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria diretto alla formazione culturale e professionale degli insegnanti di scuola dell’infanzia ed elementare. 

Il Decreto citato prevedeva, poi, l’istituzione di una nuova tipologia di istituto di istruzione secondaria superiore ( di durata quinquennale) , non più valido per l’insegnamento e la cui denominazione e modello avrebbe dovuto essere definito in sede di riforma, per l’intanto entravano in funzione il liceo socio-psico-pedagogico e il liceo delle scienze sociali.  . 
Sia nell’istruzione liceale che in quella tecnica sono in atto numerose sperimentazioni che hanno cercato , dagli inizi degli anni novanta, di adeguare metodi e contenuti scolastici all’evoluzione culturale e tecnologica della società ( Progetto ’92, Progetti assistiti nell’Istruzione Tecnica, Progetto Brocca) . 

Questa proliferazione di sperimentazioni , indirizzi, progetti assistiti ha creato problemi di disorientamento nel momento della scelta da parte di studenti e famiglie. 

Da ciò la necessità di un intervento riformatore. 

I nuovi ordinamenti per gli istituti professionali ( 1992)

La difficoltà nell’approvazione di una riforma organica della scuola secondaria porta ad interventi settoriali finalizzati ad innovare mediante sperimentazioni assistite a livello nazionale , fra queste il Progetto 92 che ha coinvolto gli istituti professionali. 

Dopo un periodo sperimentale si è arrivati ai nuovi ordinamenti dell’istruzione professionale . Con il D.M. 24 aprile 1992 viene modificata la struttura dei corsi triennali di qualifica, con il D.M. 15 aprile 1994 vengono modificati i corsi biennali post-qualifica. 

Le innovazioni , che riguardano anche una certa autonomia didattica , riguardano: 

1) il carattere modulare e flessibile dei programmi e della didattica; 

2) l’individuazione di spazi di insegnamento programmabili in funzione dei bisogni individuali o di piccoli gruppi. 
Il Progetto Brocca 

Nel 1988 il Ministro Galloni insedia una commissione ministeriale , presieduta dal sottosegretario Beniamino Brocca, per redigere nuovi programmi della scuola secondaria da utilizzare per la riforma scolastica in cantiere. 

Nel 1991 la Commissione ha ipotizzato una scuola secondaria superiore a nove indirizzi , i programmi elaborati , però, non sono mai diventati ordinamento ma solo sperimentazioni attuate liberamente dalle istituzioni scolastiche che vi adervano.

L’obiettivo dei nuovi programmi Brocca è quello di modificare i criteri di costruzione dei piani di studio della scuola  secondaria superiore , eliminando i punti di debolezza senza abbandonare i punti di forza. 

I punti di forza vengono individuati : 

- nei licei ( in particolare in quello classico) nella ricchezza delle potenzialità formative di un piano di studi in cui la riflessione critica sulle idee, sulle visioni del mondo , sul senso della vita , sul contesto storico è favorita dalla presenza di discipline quali le letterature , la storia e la filosofia; 

- nei tecnici negli insegnamenti tecnologici ( teorici e pratici) quando attraverso essi si dà spazio non solo alla conoscenza efficace( saper fare) ma anche alla conoscenza riflessa ( sapere perché si deve fare così) e all’atteggiamento progettuale. 

Questi punti di forza diventano di punti deboli nel momento in cui mancano nell’altra tipologia di studi ( da qui la necessità di una compensazione) . 

A parte questo occorre aggiungere  come  punti deboli : 

1) la completa mancanza nei licei delle componenti economiche, giuridiche e sociologiche necessarie per comprendere la realtà presente ; 

2) sempre nei licei nel contesto dell’impianto storicistico la scarsa  presenza della formazione scientifica ; 

3) nei tecnici invece risulta carente la presenza delle dimensioni letteraria e storica  ed assente quella filosofica.   

La progettazione dei piani di studio  occorre sostituire al criterio della parzialità (utilizzato nel passato) quello della integralità ( le componenti essenziali devono esserci tutte anche se in proporzioni diverse) . 

I progetti assistiti e coordinati dal Ministero 

A partire dalla fine degli anni ottanta il Ministero propone una serie di progettazioni assistite che coinvolgono tutte le tipologie dell’istruzione tecnica. 

I concetti chiave che ispirano le nuove proposte formative sono fondamentalmente tre : 

· coinvolgimento:coinvolgere per valorizzare le idee e la partecipazione degli interessati al fine di accrescere  la qualità del servizio scolastico;   

· autonomia : come modello organizzativo per realizzare il più ampio utilizzo delle risorse del territorio e per ricercare livelli sempre più alti di produttività ; 

·  produttività : intesa come sviluppo nel giovane della capacità di autopromozione , fondata sull’acquisizione di  competenze di base e trasversali a diverse professioni 

   I progetti assistiti che nascono in quel periodo sono :

· Progetto IGEA Indirizzo Giuridico Economico Aziendale ; 

· Progetto AMBRA Indirizzo per l’Elettronica e le Telecomunicazioni e Indirizzo per l’Elettronica e l’Automazione ; 

· Progetto ABACUS Indirizzo per l’Informatica Industriale ; 

· Progetto ERGON Indirizzo per l’Industria Meccanica ; 

· Progetto ARACNE : Indirizzo per l’Industria Tessile; 

· Progetto GEO Indirizzo per l’Industria Mineraria; 

· Progetto CINQUE : Indirizzo Edile Territoriale ; 

· Progetto CERERE : Indirizzo Agrario e Agro Industriale; 

· Progetto FASE : Indirizzo per la Fisica Ambientale e Sanitaria; 

· Progetto DEUTERIO : Indirizzo per la Chimica Industriale ; 

· Progetto TEMPT : Indirizzo per la Grafica ; 

· Progetto ALFA : Indirizzo Per il Trasporto Aereo ; 

· Progetto NAUTILUS : Indirizzo per il Trasporto Marittimo ; 

· Progetto ERICA : Indirizzo Linguistico Aziendale : 

· Progetto MERCURIO: Indirizzo Programmatori   
La riforma degli esami di Stato. 
La legge 10/12/1997 n. 425 ha provveduto a riformare l’esame conclusivo degli istituti di istruzione secondaria superiore ( cd. Esame di maturità) avente come finalità l’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato in relazione agli obiettivi generali e specifici di ciascun indirizzo di studi. 

La citata legge e il successivo Regolamento di attuazione ( D.P.R. 23/7/1998 , n. 323 ) hanno disposto : 

· l’articolazione dell’esame di stato su tre prove scritte , di cui una a carattere multidisciplinare ; 

· una prova orale ;

· un nuovo sistema di valutazione del rendimento calcolato in centesimi ; 

· un ulteriore parametro valutativo rappresentato dal credito scolastico. 

A tal proposito il Consiglio di classe attribuisce ad ogni alunno , nello scrutinio finale di ciascuno degli ultimi tre anni, un credito per l’andamento degli studi per un totale massimo di venti punti. 

